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Editoriale

Il Fondo Monetario Internazionale nel mese di ottobre ha rivisto al 
rialzo le stime di crescita del Pil mondiale per il 2010 (+4,8%). Non 
così per l’Italia che, a causa della fragile ripresa, non dovrebbe cre-
scere oltre l’1%.
Questa previsione viene anche confermata dall’Ocse: mentre fra i Pa-
esi avanzati la ripresa economica si sta stabilizzando, in Italia i risultati 
in ottobre del suo superindice evidenziano segnali di indebolimento.
I principali istituti internazionali auspicano un risanamento dei con-
ti pubblici italiani per il rilancio dell’economia nazionale. Tuttavia il 
Centro Studi di Confi ndustria prevede che il nostro sistema econo-
mico non ritornerà a crescere ai valori registrati prima della recessio-
ne fi no alla primavera del 2015. 
Preoccupa la situazione occupazionale: il tasso di disoccupazione è 
ritornato ai livelli della crisi di metà degli anni novanta e nel corso del 
2010 è risultato elevato il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni 
in deroga e straordinaria, un indicatore delle diffi coltà da parte delle 
imprese a riassorbire tutti coloro che hanno perso il posto di lavoro 
nell’anno della crisi.
Le diffi coltà occupazionali si rifl ettono anche sulle famiglie. Una re-
cente indagine dell’ISTAT ha evidenziato che una famiglia su tre nel 
corso del 2009 ha manifestato tre o più sintomi (soprattutto diffi coltà 
a pagare i debiti, a fronteggiare le spese impreviste o essere in arre-
trato con le rate del mutuo) di disagio economico.
Per quanto riguarda l’area torinese, nel terzo trimestre 2010 la pro-
duzione industriale ha registrato una nuova crescita (+5% nei con-
fronti dello stesso periodo dell’anno passato).
Nonostante questa performance, il mercato interno ha accusato una 
fl essione, mentre hanno tenuto gli ordinativi dall’estero. Tale risultato 
trova anche conferma nell’andamento delle esportazioni provinciali, 
che nei primi nove mesi dell’anno sono aumentate del 15% rispetto 
al corrispondente periodo dello scorso anno. 
La debolezza della domanda interna nel semestre a venire, si tradu-
ce infi ne nel timore per un rallentamento della crescita della produ-
zione industriale.

Il Presidente della Camera di commercio di Torino
Alessandro Barberis

IN RIPRESA IL PIL NEL III TRIMESTRE DELL’ANNO

Se gli Stati Uniti, pur scontando l’attuale debolezza politica del 
presidente Obama - dopo la netta sconfi tta subita dal Partito De-
mocratico in occasione delle elezioni di mid-term - danno segnali 
macroeconomici di ripresa, l’Eurozona si trova ancora sotto stress. 
Secondo i dati diffusi dal Dipartimento del Commercio, il PIL Usa nel 
terzo trimestre dell’anno é cresciuto del 2,5% contro il +2% previ-
sto, mentre le esportazioni, facilitate dalla svalutazione del dollaro, 
sono cresciute del 6,3% anziché del 5%. Non solo: le spese per i 
consumi sono cresciute, nello stesso trimestre, del 2,8% anziché 
del 2,6% indicato in precedenza, registrando la migliore performan-
ce dall’inizio della recessione.
Dalla prima stima sulla crescita diffusa nel mese di dicembre da 
Eurostat, nel terzo trimestre 2010 il PIL nell’eurozona é cresciuto 
solo dello 0,4% - +0,5% nell’intera Unione Europea - dopo il +1% 
del trimestre precedente: mentre la Germania ha superato la media 
(+0,7%, dopo il +2,3% registrato nel secondo trimestre), l’Italia si è 
collocata al di sotto, con la peggiore variazione (+0,2%, da +0,5%). 
Tuttavia gli economisti della Banca centrale europea hanno rivisto 
al rialzo le loro previsioni per la crescita dell’area euro nel 2010, 
passando dall’1,6% all’1,7%; per il 2011 la stima è compresa fra 
lo 0,7% e il 2,1%, e per il 2012 fra lo 0,6% ed il 2,8%. Diverse le 
previsioni Ocse, che, pur rilevando una “modesta ripresa” fra i pa-
esi dell’Area Euro che nei prossimi due anni dovrebbe aggirarsi fra 
l’1,5% ed il 2%, segnala ancora la permanenza di rischi: il leitmotiv 
fra gli organismi internazionali resta quello della necessità di riduzio-
ne dell’indebitamento pubblico a livelli più contenuti attraverso pia-
ni di risanamento dettagliati, sottolineando che  “il consolidamento 
fi scale per stabilizzare i conti pubblici è la priorità”. Al centro, resta 
soprattutto la questione relativa allo “stato di salute” degli istituti 
di credito, fra i veri protagonisti della recente crisi fi nanziaria. L’Or-
ganizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo economico, infatti, 
considera come le banche abbiano “sottostimato i rischi, con do-
tazioni di capitale inadeguati e una gestione della liquidità a volte 
carente”.
In primo piano rimane l’Irlanda, affossata da un debito pubblico che 

Scenario internazionale
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prime. La stessa Pechino, la cui crescita del PIL per il 2010 dovreb-
be superare il 10%, combatte ormai da due anni contro il rischio 
di improvvisi aumenti dei prezzi: ad ottobre il tasso di infl azione - a 
seguito dell’impennata dei prezzi di beni alimentari, derrate agricole 
e materie prime- ha registrato un aumento del 4,4%, il più alto degli 
ultimi due anni.
Proprio in questa direzione, l’impegno prioritario assunto da go-
vernatori e ministri delle fi nanze durante il recente vertice del G20, 
tenutosi nel mese di novembre a Seoul, è stato quello di evitare 
“svalutazioni competitive”, dando mandato al Fondo Monetario In-
ternazionale di individuare e ridurre i disequilibri eccessivi. Il verti-
ce è stato anche l’occasione per approvare un pacchetto di misure 
messe a punto dal Financial stability board, per garantire in futuro 
una minor vulnerabilità del sistema fi nanziario internazionale: da re-
quisiti più vincolanti in termini di capitale e liquidità per gruppi ban-
cari, assicurativi o fi nanziari, alla riduzione degli automatismi e delle 
dipendenze dai voti assegnati dalle agenzie di rating. Il vertice, più 
in generale, ha reso evidente questa diffi coltà delle principali eco-
nomie mondiali a convergere verso soluzioni di ripresa condivise. 

(1)  Creazione di moneta da parte delle banche centrali.

ANCORA POCO DINAMICA LA PRODUZIONE ITALIANA 

La frenata dell’economia italiana risulta più sostenuta di quanto 
previsto. Nel 3° trimestre 2010 il PIL è salito appena dello 0,2% 
(+0,5% nel 2°). Ciò riduce molto le probabilità di andare oltre l’1% 
annuo nel 2010 e nel 2011 e allarga la forbice della crescita persa. 
Il Centro Studi di Confi ndustria ha recentemente rivisto al ribasso le 
stime del PIL, prevedendo che la crescita si fermerà all’1% nel 2010 
(dall’1,2%) e all’1,1% nel 2011 (dall’1,3%), sino a raggiungere l’1,3% 
solo nel 2012. Inoltre, dalle rilevazioni Istat risulta che nel mese di 
ottobre gli ordinativi dell’industria hanno registrato una variazione 
nulla rispetto al mese precedente; sull’anno, invece, c’è stato un 

è oggi di poco inferiore al 12% del PIL e che per il 75% - così come 
il 50% del debito bancario irlandese - è in mani estere. Dublino, per 
preservare l’euro ed evitare il rischio default, ha dovuto accettare la 
protezione di UE e FMI, prevedendo manovre di bilancio fi nalizzate 
ad una correzione di circa 15 miliardi, il 9% del PIL. L’obiettivo è 
riportare il defi cit pubblico al di sotto della soglia del 3% del PIL 
entro il 2014: i tagli alla spesa - volti al recupero di 10 dei 15 miliardi 
- riguarderanno welfare e servizi pubblici, pubblico impiego ed inve-
stimenti. Per i restanti 5 miliardi, il premier Brian Cowen prevede di 
intervenire sul fronte delle imposte sui redditi personali, sull’aliquota 
Iva, nonché sulle tasse universitarie.
Sotto pressione anche il Portogallo e la Spagna, da mesi al centro 
delle attenzioni europee a fronte di una situazione economica non 
del tutto fl orida: il primo sconta un disavanzo pari al 7,3% del PIL ed 
una incertezza del quadro politico; la Spagna di Zapatero ha visto 
balzare il tasso di disoccupazione al 20%. Nonostante le diffi coltà, 
i due Paesi sembrano aver posto le basi per l’attuazione di piani di 
risanamento - con tagli fra i 12 ed i 15 miliardi di euro - coerenti con 
le richieste internazionali.
Nel complesso, gli equilibri geo-politici ed economici globali stenta-
no ancora a trovare un assetto stabile. Emergono, da un canto, le di-
vergenze tra paesi a vecchia industrializzazione, con diffi coltà strut-
turali a crescere, ed economie emergenti, che crescono al punto da 
temere l’infl azione e paventare restrizioni sui movimenti dei capitali. 
Dall’altro, resta il gap tra i paesi con forti avanzi commerciali, come 
Cina e Germania, e paesi, ad esempio gli USA, affl itti da strutturali 
defi cit nei conti con l’estero.
Il più evidente effetto nel medio periodo è stata una mancanza di 
coordinamento delle politiche monetarie e valutarie, con l’apertura 
di una vera e propria battaglia fi nanziaria partita proprio dagli Stati 
Uniti: qui, la Federal Reserve, per far fronte ad una disoccupazio-
ne ancora del 9,6%, ha scelto di adottare una politica monetaria 
espansiva, con il meccanismo del quantitative easing1 provocando 
- sul fronte interno - il crollo dei rendimenti dei titoli di stato e - sui 
mercati globali - la svalutazione del dollaro. I fl ussi di capitali privati 
esteri hanno così iniziato a dirigersi verso economie meno industria-
lizzate - come Thailandia, Malesia e Brasile - causando la creazione 
di vere e proprie bolle speculative ed il rialzo dei prezzi delle materie 

Scenario nazionale
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4.667,4 miliardi, poco più della metà del valore complessivo della 
ricchezza (9.088,9 miliardi), ossia circa 196 mila euro a famiglia. Tut-
tavia, in un confronto internazionale, l’Italia registra un livello di disu-
guaglianza della ricchezza netta2 tra le famiglie piuttosto contenuto 
anche rispetto ai soli Paesi più avanzati: al 2008, l’ammontare dei 
debiti delle famiglie italiane era pari al 78% del reddito disponibile 
lordo, a fronte dal 100% di Germania e Francia e del 130% di Stati 
Uniti e Giappone. Il 41% dei debiti delle famiglie italiane è rappre-
sentato dai mutui per l’acquisto della casa, seguiti dagli oggetti di 
valore (122,1 miliardi di euro).
Tra il 2008 e la fi ne del 2009, la ricchezza netta complessiva è cre-
sciuta del +1,1% a seguito di una crescita maggiore delle attività 
fi nanziarie (+2,4%) rispetto alle passività (+1,6%). Sulla base delle 
prime stime preliminari di Bankitalia, invece, nel corso del primo se-
mestre 2010 la ricchezza netta delle famiglie italiane ha registrato una 
diminuzione del -0,3% in termini nominali, proprio a fronte di un calo 
delle attività fi nanziarie e di un contestuale aumento delle passività.

(2)  La ricchezza fi nanziaria netta delle famiglie è pari alle attività fi nanziarie al netto 
delle passività fi nanziarie. Le attività fi nanziarie comprendono la moneta, i depositi, 
i titoli, le azioni e altre partecipazioni, le quote di fondi comuni, le riserve tecniche di 
assicurazione. Le passività fi nanziarie sono costituite dai prestiti a breve e a medio/
lungo termine.

RALLENTA LA CRESCITA DELLA PRODUZIONE TORINESE

Il terzo trimestre 2010 ha manifestato una crescita della produzione 
industriale torinese3 pari al 5% nei confronti del medesimo periodo 
dell’anno precedente, inferiore a quella registrata nei primi due trime-
stri dell’anno e alle variazioni piemontese (+6,8%) e italiana (+5,2%).

(3)  Rilevata in occasione della 156° rilevazione congiunturale, condotta da Union-
camere Piemonte su un campione di 286 imprese manifatturiere torinesi, per un 
numero di addetti pari a 53.911 e un fatturato di 27 miliardi.

aumento del 12,4% (dato grezzo). Tale risultato si è prodotto a se-
guito dell’andamento divergente degli ordinativi nazionali, che han-
no registrato una diminuzione dell’1,2%, e delle esportazioni, che 
hanno invece fatto segnare una crescita del 2,3%. A confermare la 
ancora scarsa dinamicità della struttura produttiva italiana, anche i 
dati Istat relativi al fatturato, che, rispetto al mese precedente è au-
mentato dello 0,4% sul mercato interno e del 2,4% su quello estero 
(dati destagionalizzati). Su base annua, tuttavia, la crescita è stata 
del +9,7% sul mercato nazionale e del +22,4% su quello estero (dati 
corretti per gli effetti di calendario).
Secondo gli economisti del Centro Studi di Confi ndustria “non si 
ritornerà sui valori pre-recessivi che nella primavera del 2015. Per 
riagguantare entro la fi ne del 2020 il livello del trend, peraltro mode-
sto, registrato tra 2000 e 2007, l’Italia dovrebbe procedere d’ora in 
poi ad almeno il 2% annuo”.
L’Istat ha reso pubblico anche il dato sull’infl azione nel mese di no-
vembre, confermando le stime provvisorie. L’indice nazionale dei 
prezzi al consumo per l’intera collettività, comprensivo dei tabacchi, 
ha registrato una variazione nulla rispetto al mese di ottobre e di 
+1,7% a livello tendenziale.
È, in particolare, sul fronte occupazionale, che il sistema imprendito-
riale nazionale sconta i più evidenti effetti del rallentamento economi-
co. Dalle ultime rilevazioni del Centro Studi di Confi ndustria emerge 
che, nel corso del 2011, l’occupazione rimarrà pressoché stazionaria 
(+0,1%) - mentre il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni rimarrà 
alto ed interesserà 315mila lavoratori - dopo il forte calo registrato 
nel 2010 (-1,7%, dopo il -2,6% del 2009), mentre riprenderà a sali-
re solo nel 2012 (+0,9%). Parallelamente, il tasso di disoccupazione 
continuerà ad aumentare anche nel corso del 2011, per iniziare a 
scendere molto gradualmente solo nel corso del 2012. Sul lungo pe-
riodo - dal primo trimestre 2008 al terzo trimestre 2010 - il numero 
degli occupati in Italia è diminuito di 540mila unità, senza tener conto 
delle ore di Cig che hanno un impatto pari a 480mila unità di lavoro.
Dal fronte occupazionale ai livelli di ricchezza delle famiglie italiane: 
nel supplemento al bollettino statistico dedicato alla ricchezza delle 
famiglie da Bankitalia, risulta che, a fi ne 2008, il 10% delle fami-
glie più ricche deteneva quasi il 45% della ricchezza complessiva. 
La voce principale è quella relativa all’abitazione, per un valore di 

La congiuntura industriale
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Tale incremento va comunque valutato con una certa cautela, 
poiché solo parzialmente vengono recuperati i forti cali registra-
ti nello scorso biennio quando il sistema produttivo provinciale 
stava attraversando una profonda crisi. Se verrà mantenuto an-
che nella parte conclusiva dell’anno lo stesso tasso di crescita, 
l’aumento medio annuale della produzione manifatturiera to-

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE IN PROVINCIA DI TORINO

FONTE Camera di commercio di Torino, 156° indagine congiunturale trimestrale sull’industria manifatturiera torinese

GRAFICO 1

Gli aumenti più rilevanti sono stati realizzati dai prodotti in metallo 
(+15,8%), dal tessile, abbigliamento e calzature (+11,7%), dalla chi-
mica, plastica e gomma (+8,6%) e dai prodotti elettrici ed elettronici 
(+7,7%). Da evidenziare la ripresa dei settori dei prodotti in metallo 
e della meccanica, che lo scorso anno erano risultati quelli più in 
diffi coltà.

Qualora si consideri la variazione congiunturale (calcolata rispetto al 
primo trimestre dell’anno) tutti i comparti hanno subito una fl essione 
della produzione. 
A livello dimensionale, la fascia fra 50 e 249 addetti ha conse-
guito per la seconda volta consecutiva l’incremento più elevato 
(+9,1%), mentre la classe maggiore ha ottenuto una riduzione 
dell’1,5% (sempre nei confronti del corrispondente intervallo del 
2009). 

rinese potrebbe assumere un valore di poco inferiore al 10%.
Per quanto concerne il fatturato, le imprese torinesi hanno registrato 
mediamente un incremento dell’8,1% nei confronti dello stesso tri-
mestre dell’anno precedente, in linea con quello regionale.
Disaggregando l’indice della produzione industriale a livello setto-
riale, tutti i settori hanno evidenziato una performance positiva, ad 
eccezione dei mezzi di trasporto che hanno accusato una diminu-
zione dell’8,3% nei confronti dell’intervallo luglio – settembre 2009.



6

 To
rin

o 
Co

ng
iu

nt
ur

a 
- d

ic
em

br
e 

20
10

 a
nn

o 
11

 - 
n.

 4
2 

(a
na

lis
i c

on
giu

nt
ur

ale
 lu

gli
o-

se
tte

m
br

e 
20

10
)

(-0,7%), mentre la performance migliore viene registrata dai prodotti 
elettrici e elettronici (+15,4% sui tre mesi precedenti).
Qualora si analizzi la dimensione aziendale, nel mercato nazionale la 
diminuzione più sostenuta è stata rilevata per la classe da 50 a 249 
addetti (-4,7% rispetto al secondo trimestre); per quanto concerne 
il mercato internazionale, la stessa classe dimensionale ha ottenuto 
la variazione positiva più elevata (+13,8%).
Dopo la fl essione dello scorso trimestre, l’occupazione industriale 
–del campione esaminato- ha realizzato una leggera crescita pari 
al +0,24% rispetto all’inizio del periodo. Le contrazioni più elevate 
sono state appannaggio del comparto alimentare (-5,6% nei con-

Dopo la ripresa rilevata nel secondo trimestre dell’anno, la domanda 
interna ha messo a segno una nuova battuta di arresto (-2,6% nei 
confronti dei tre mesi precedenti). Hanno, invece, tenuto gli ordi-
nativi dall’estero che sono aumentati del 2,9%, risultato migliore di 
quello regionale -0,7%).
Sul mercato nazionale, sono cresciuti gli ordinativi dei settori della 
meccanica (+7,2% nei confronti del secondo trimestre) e dell’ali-
mentare e bevande (+2,6%), mentre la diminuzione più signifi cativa 
è stata appannaggio dei mezzi di trasporto (-12,7%).
Per quanto riguarda gli ordinativi oltre confi ne, solamente il settore 
della chimica, plastica e gomma ha realizzato una leggera riduzione 

FONTE Camera di commercio di Torino, 155° indagine congiunturale trimestrale sull’industria manifatturiera torinese

ANDAMENTO DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE DELLA PROVINCIA DI TORINO PER SETTORI GRAFICO 2
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Le previsioni per il semestre ottobre 2010 – marzo 2011 hanno evi-
denziato un rallentamento della crescita della produzione industria-
le: il saldo fra chi ha indicato un aumento e chi una riduzione scende 
dal +17,3% della precedente rilevazione al +5,8%. Per il 44,4% la 
produzione manifatturiera rimarrà invariata nei prossimi sei mesi.
Gli imprenditori intervistati hanno previsto che nell’immediato conti-
nuerà la debolezza della domanda interna  (è infatti negativa la diffe-
renza fra chi prevede un incremento e chi una contrazione, -2,9%).
Per quanto concerne la domanda estera, la sua crescita dovrebbe 
continuare anche nel prossimo semestre (saldo del +6,8%).
Non sono neppure in vista segnali di miglioramento dell’andamento 
dell’occupazione industriale: per il 78% resterà invariata nel periodo 
ottobre ’10 – marzo ’11, per il 15,8% subirà un’ulteriore fl essione e 
solo per il 6,5% aumenterà.
Sono, infi ne, cresciuti i timori per una ripresa dell’infl azione: la diffe-
renza fra chi teme un incremento dei prezzi dei prodotti industriali e 
chi è di opinione opposta risulta del +4,4% contro il -12,1% dell’in-
dagine del secondo trimestre.

fronti dell’inizio del trimestre) e della chimica, plastica e gomma 
(-1,3%). Sul fronte opposto si sono collocati i mezzi di trasporto 
(+1,2%) e la meccanica (+1%).
L’occupazione rappresenta un’emergenza per il nostro sistema pro-
duttivo, che non è riuscito a riassorbire, nonostante la ripresa 2010, 
tutti coloro che hanno perso il posto di lavoro. Tale situazione viene 
evidenziata con molta chiarezza dall’andamento della Cassa Inte-
grazione Guadagni nei primi dieci mesi dell’anno nell’area torinese. 
Se a seguito del miglioramento della situazione economica si è ri-
dotto il ricorso alla Cassa Integrazione Guadagni Ordinaria (28,4 mi-
lioni di ore autorizzate, -51,1% nei confronti dell’intervallo gennaio 
– ottobre 2009), la CIG straordinaria e quella in deroga sono aumen-
tate in misura esponenziale: +290,3% rispetto ai primi dieci mesi 
del 2009 la straordinaria (55,4 milioni di ore autorizzate) e +396,7% 
quella in deroga (13 milioni di ore autorizzate). Gli aumenti rilevati 
per la provincia di Torino sono apparsi decisamente più elevati di 
quelli registrati sia per il Piemonte, sia a livello nazionale.

PREVISIONI PER IL SEMESTRE OTTOBRE 2010 - MARZO 2010

 Diminuzione Stazionarietà Aumento Saldo

Produzione 24,9% 44,4% 30,7% 5,8%

Occupazione 15,8% 77,6% 6,5% -9,3%

Ordinativi interni 30,3% 42,2% 27,4% -2,9%

Ordinativi esteri 22,8% 47,7% 29,6% 6,8%

Prezzi di vendita 16,6% 62,4% 21,0% 4,4%

FONTE Camera di commercio di Torino, 156° Indagine congiunturale sull’industria 
manifatturiera

TABELLA 1

NUMERO DI ORE DI CASSA INTEGRAZIONE GUADAGNI AUTORIZZATE IN PROVINCIA DI TORINO GRAFICO 3

FONTE Elaborazioni Camera di commercio di Torino su dati Inps
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mestre dell’anno risultano, infatti, negativi (rispettivamente -31% e 
-28%). Nonostante questi risultati, le dichiarazioni di aumento delle 
vendite nel trimestre in esame sono aumentate di quasi 5 punti per-
centuale rispetto ai tre mesi precedenti; analogamente, i commer-
cianti che si dichiarano ottimisti nelle previsioni di vendita future, 
passano dal 31% del secondo trimestre del 2010 al 36% nel terzo 
trimestre.
A migliorare sono soprattutto le affermazioni degli operatori del det-
taglio tradizionale: in questa tipologia di vendite la differenza tra chi 
dichiara un aumento del volume del giro di affari e chi una diminu-
zione risulta essere pari a -29,7% (contro il -54% del periodo aprile - 
giugno 2010); il saldo tra le dichiarazioni di crescita e di contrazione 
delle vendite future si attesta a -35% (-60% nel II trimestre). Se si 
analizza l’andamento dei prezzi, in base alle dichiarazioni rese dagli 
esercenti del commercio, nel trimestre in esame sono stati apportati 
incrementi di lieve entità in tutte le forme distributive.
Osservando la dinamica dell’occupazione, essa risulta essere me-
diamente stazionaria in tutte le tipologie di vendita.

SEBBENE NEGATIVE, MIGLIORANO LE PREVISIONI 
DI VENDITA DEI COMMERCIANTI TORINESI

Con un indice pari a 98,8 nel mese di settembre 2010, secondo 
l’inchiesta mensile ISAE (Istituto di studi e analisi economica), mi-
gliora la fi ducia dei commercianti italiani. Disaggregando il dato per 
tipologie di vendita, si evidenzia che la fi ducia recupera nella grande 
distribuzione mentre resta costante nei negozi tradizionali.
Le successive rilevazioni del mese di ottobre e di novembre con-
fermano il miglioramento sia dei giudizi sia delle aspettative sulle 
vendite: l’indicatore di novembre si attesta infatti a 102,5.
Appare, invece, inversa la tendenza rilevata nel terzo trimestre 
dell’anno dalla consueta indagine condotta dalla Camera di com-
mercio di Torino su un campione di imprese del commercio della 
provincia.
Sia il saldo tra le dichiarazioni di aumento e diminuzione del giro 
d’affari, sia quello relativo le previsioni di vendita per l’ultimo tri-

La congiuntura nel settore commercio

DICHIARAZIONI DI VENDITA PER TIPOLOGIA DI ESERCIZIO COMMERCIALE NELLA PROVINCIA DI TORINO

 III trimestre 2010 previsioni IV trimestre 2010  
 Aumento Diminuzione Saldo Aumento Diminuzione Saldo 

Dettaglio tradizionale 35,1% 64,9% -29,7% 32,4% 67,6% -35,1%

Alimentare 35,7%  64,3% -28,6% 26,7% 73,3% -46,7%

Non alimentare 34,8% 65,2% -30,4% 36,4% 63,6% -27,3%

Medie e Grandi strutture 36,3% 65,9% -29,7% 38,6% 61,4% -28,0%

Non alimentare 37,5% 62,5% -25,0% 33,3% 66,7% -33,4%

Misto 31,6% 68,4% -36,8% 47,4% 52,6% -5,3%

Totale 34,6% 65,4% -30,9% 35,8% 64,2% -28,4%

NOTA Sia i dati a consuntivo sia le previsioni sono rilevati rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.
     
FONTE Camera di commercio di Torino, Indagine congiunturale trimestrale sul commercio

TABELLA 2
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